Nella lezione di oggi mi riferirò, in linea di massima, ad un ambito circoscritto, quello dei documenti scritti. 
Anche ad altri due tipi di fonti che per certi aspetti pongono problemi metodologici - di ricerca e di conservazione - affini a quelli posti dai documenti scritti pubblici o privati: le fonti audiovisive e le fonti orali. 
Si tratta di fonti cui si collegano problemi giuridici e di fruizione e di conservazione non ancora pacificamente risolti per i quali un confronto con la tradizione. Ne parleremo in una lezione futura.
Per chiarire come restringerò il campo parto dalla voce ‘Documento / Monumento’ dell’Enciclopedia Einaudi (di J. Le Goff). 

I termini documento e monumento (dal latino docere e monere) indicano in generale ciò che serve ad istruire, mostrare, provare e ciò che serve a ricordare (registrare) e informare.

Si possono usare  a questo scopo cose svariatissime: non solo scritti, ma anche ‘pezzi’ archeologici e artistici, o fossili e strati geologici, o fotografie e registrazioni e via dicendo. 

In campo storico e “in senso restrittivo” indicano le cosiddette fonti scritte “documentarie o narrative che siano”– sources, Quellen, records – depositatesi di regola nel corso dei tempi in quei giacimenti che sono gli archivi e le biblioteche (e non solo). 
Per lungo tempo è stato così.

Ma perché si studiava solo un certo tipo di problemi. 

Ma appunto, sotto l’influsso della “storia totale” alla moda francese, si è affermato ed è divenuto dogma l’affermazione che “il documento è monumento” in quanto “è il risultato dello sforzo compiuto dalle società o da un soggetto (un’istituzione, un individuo…) per imporre al futuro... quella data immagine di se stesse”: 

L’arco di Traiano è evidentemente un monumento, vuole proporre una immagine di società 

Ma nello stesso tempo è un documento (della tecnica di costruzione ingegneristica dei romani; dell’abbigliamento dei soldati romani, ma non in assoluto, bensì secondo le modalità che voleva proporre quello scultore in quel momento con quel certo input da parte di un suo committente, ecc.

Una fonte dice quello che io le chiedo
Ma io devo essere consapevole del messaggio che quella fonte voleva trasmettermi 
SE questa fonte me lo vuole trasmettere [se io produco un documento non veritiero – poniamo, una dichiarazione dei redditi falsa – non voglio proporre una immagine di me per i posteri ma solo a frodare il fisco]
Il discorso che noi facciamo si colloca ancora più a monte, e vuole ragionare sul concetto di documento: sulla cellula base, sul DNA, sul singolo ‘documento’ e in particolare su alcuni suoi aspetti, forse quelli più tradizionali.  

AFFERMAZIONI OPPOSTE DI UNO STORICO POSITIVISTA E DI DIVERSI STORICI CONTEMPORANEI
FUSTEL DE COULANGES Leopold von Ranke 

Lo storico non ha altra ambizione che quella di vedere bene i fatti e di comprenderli con esattezza. Non è nella sua immaginazione o nella logica che egli li cerca: li cerca e li coglie con l’osservazione minuziosa dei testi, come il chimico trova i suoi fatti in esperimenti minuziosamente condotti. La sua unica abilità (dello storico) consiste nel trarre dai documenti tutto quello che contengono e nel non aggiungervi nulla che non vi sia contenuto (Fustel de Coulanges, 1888)

JERZY TOPOLSKI

Ogni genere di fonti parla rispondendo, o non rispondendo, o rispondendo parzialmente, alle domande poste dallo storico… L’elenco delle domande rivolte alle fonti, ben lungi dal rappresentare un valore assoluto, dipende dalle conoscenze, accompagnate dal corrispondente sistema di valori, dello storico. (Topolski 1997) 

Le fonti storiche hanno la stessa struttura narrativa del racconto storico. Insomma sono anch’esse racconti, per quanto deboli e molto differenziati. (Hanno una sintassi interna). 
La differenza tra uno storico e un romanziere è che il romanziere è libero di inventare i fatti, mentre lo storico non inventa i fatti. Alla fine lo storico e l’autore del romanzo potrebbero addivenire a un compromesso, convenendo che la verità del romanzo è una verità non fattuale concernente fatti tipici, personaggi che rappresentano gruppi sociali ecc., mentre il racconto storico, nel suo contenuto globale, dev’essere collegato alla base fattuale, cioè alle fonti e alla loro critica. 

(Topolski 1997)

CARLO GINZBURG

I rapporti che intercorrono tra le testimonianze e la realtà da esse designate o rappresentate non sono mai ovvi: definirli in termini di rispecchiamento sarebbe ingenuo. Sappiamo bene che ogni testimonianza è costruita secondo un determinato codice: attingere la realtà storica (o la realtà) in presa diretta è per definizione impossibile. Ma inferire da ciò l’inconoscibilità della realtà significa cadere in una forma di scetticismo pigramente radicale che è al tempo stesso insostenibile dal punto di vista esistenziale e contraddittorio dal punto di vista logico 

(Ginzburg 1991) C. Ginzburg, Il giudice e lo storico. Considerazioni in margine al processo Sofri, Einaudi, Torino 1991

MARIO LIVERANI

La “cosa vera” oggi come oggi è indubitabilmente il testo (o la raffigurazione, o comunque il dato documentario); poi viene il sistema ideologico di cui questo testo è espressione; per ultimo, attraverso questi filtri, si giunge al supporto fattuale che è di per sé è realistico considerare perduto per sempre. Noi studiamo non già atti fisici (…) ma dei documenti che sono atti di parole di una langue ideologica

M. Liverani, citato da A. Petrucci, 1984 (A. Petrucci, L’illusione della storia autentica. Le testimonianze documentarie, in L’insegnamento della storia e i materiali del lavoro storiografico, Messina 1984)

HENRI I. MARROU

Lo sforzo di comprensione dello storico non può più scindersi in due fasi, una esteriore e preliminare intesa a precisare la natura della testimonianza, l’altra più essenziale volta ad analizzare il contenuto; i due momenti divengono inseparabili e la conoscenza di quest’oggetto singolare può fondarsi soltanto sulle coincidenze… con l’esperienza generale di tutti i documenti provenienti dallo stesso momento del passato

H.I. Marrou, 19983 (H.I. Marrou, La conoscenza storica, il Mulino, Bologna 19983)
Tutte queste operazioni presuppongono, a monte, una serie di operazioni, le operazioni che compie chi opera sulla documentazione, cioè l’archivista (soprattutto) e il bibliotecario.  
L’archivista rivendica il suo ruolo (“archivista” in senso lato)
L’immagine dello storico che i manuali di metodo positivisti rinviano è in genere un’immagine fuorviante. Ricerca e critica delle fonti non sono attività sganciate dai contesti istituzionali e professionali nei quali gli storici si trovano ad operare. Lo storico non è una specie di scienziato che nell’isolamento del proprio laboratorio si confronta a tu per tu con le testimonianze del passato saggiandole ad una ad una per stabilirne la autenticità e la ragionevolezza, come un alchimista alla ricerca della formula dell’oro, cioè della “verità storica”. La ricerca funziona in modo ben diverso. Gli studi storici nel mondo contemporaneo sono realizzabili perché esiste una organizzazione sociale, costituita da una rete di istituzioni e di pratiche professionali, che la rende possibile e che è il frutto di una evoluzione secolare, costruitasi parallelamente alla formazione della storiografia moderna: per esempio le modalità della organizzazione e della conservazione della documentazione all’interno delle istituzioni Archivistiche mira a preservarne la provenienza e con ciò a favorirne l’identificazione e la collocazione all’interno del contesto di produzione. (…)

TUTTAVIA APPURARE L’IDENTITA’ DI UN DOCUMENTO; VALUTARE SE ESSO E’ EFFETTIVAMENTE CIO’ CHE PRETENDE DI ESSERE O PIU’ SEMPLICEMENTE PRENDERE ATTO DELLA SUA IDENTITA’ COSTITUISCE ANCORA UN PASSAGGIO FONDAMENTALE PER LA SUA UTILIZZAZIONE COME FONTE E COME PROVA

(S. Vitali 2003)

(vedi anche: G. De Luna, La passione e la ragione. Fonti e materiali dello storico contemporaneo, La Nuova Italia, Milano 2001; C. Ginzburg. Rapporti di forza. Storia, retorica, prova, Feltrinelli, Milano 2000)

Prendo cinque esempi adottati da una studiosa di Diplomatica, Giovanna Nicolaj, in un suo manuale (parzialmente on-line): 

a) documento d'obbligazione, 1107 Arezzo (438 Kb);

b) documento relativo alla consacrazione di un nuovo altare nella chiesa parrocchiale di Calcara (Bologna), consacrazione effettuata nell’anno 2001 mediante riti e simboli (aspersione, unzione, accensione di fuoco e poi incensazione, vestizione (v. immagine);  

 c) titolo De consecratione ecclesiae vel altaris (X,3,40) dal ‘codice di diritto canonico’ promulgato da papa Gregorio IX nel 1234 (Decretales d. Gregorii papae IX, p. 968: 82 Kb);

       d) assegno del XV secolo (da MELIS, Documenti per la storia economica, tav. 1582: 30 Kb) e assegno del XXI sec. in. (74 Kb); 

       e) scontrino fiscale emesso a Roma nell’anno 2002 per la compravendita di mezzo litro di latte (per gentile concessione del sig. Aniello Vannetiello: 62 Kb);

 

I cinque scritti sopra elencati possono tutti essere studiati dalla diplomatica, sono tutti riconducibili quindi ad uno stesso campo disciplinare e possono tutti essere inseriti in categorie, diverse naturalmente a seconda dello spazio e del tempo (in sistemi di documenti sincronici (uno spazio e un tempo) e diacronici (uno spazio e una sequenza di tempi).

Che cosa li unifica?

la cosa più evidente è la natura di documento scritto (non il supporto fisico, che è cartaceo nella maggior parte dei casi, pergamenaceo in uno dei cinque). 

Ma ben più importante è il fatto che tutti hanno un valore o un effetto giuridico.

Non tutto quello che è la testimonianza SCRITTA di un determinato evento o di una determinata situazione di fatto, infatti, è documento nel senso diplomatistico del termine, nel senso ‘tecnico’ che a noi interessa. 

Vediamo questo concetto con un esempio.

Supponiamo di voler appurare che una certa persona detenga in un certo anno una certa carica presso un governo o una istituzione, e supponiamo 

a) di trovare in una cronaca coeva che il detentore della carica era X 

(leggo in un libro di B. Vespa: «D’Alema era ministro degli Esteri nel 2007»)

b) di rintracciare il nome di X come detentore della carica in un registro di conti di quell’anno relativo al pagamento degli onorari 

(nel bilancio dello stato trovo che …)

c) di reperire il decreto con il quale l’autorità conferisce la carica a X

Sono tre testimonianze scritte del fatto.

Ma è facile vedere che la natura ne è diversa, e in primo luogo che a) è diversa da b) e c).

La testimonianza scritta a) è qualcosa di estrinseco rispetto all’evento testimoniato e si configura come un semplice racconto (scopo di memoria o di informazione)

b) e c) fanno parte in qualche modo dell’evento medesimo: ne sono un effetto (nel caso di b) o ne sono la causa (nel caso di c). 

b) e c) sono scritti per uno scopo direttamente pratico, per un obiettivo determinato 

(anche la testimonianza a non è disinteressata, ovviamente…)

La praticità dello scopo accomuna b e c

Ma il documento c) ha un altro carattere, evidentemente: 

è una esplicita dichiarazione di volontà, e per di più di una volontà la cui sussistenza, quando dia manifestata secondo le forme richieste, è capace di dar luogo a determinati effetti giuridici

Alla strumentalità pratica c) aggiunge (o sostituisce) una strumentalità giuridica

Rispetto alla reale sussistenza del fatto c è una testimonianza come le altre

Ma rispetto alla sua sussistenza giuridica (cioè rispetto alla sussistenza e alla obiettiva estrinsecazione della volontà giuridicamente capace di porla in atto) più che essere una “testimonianza” si identifica addirittura con essa, o quantomeno ne rappresenta LA testimonianza per eccellenza, in quanto fin dall’origine a tale funzione deliberatamente preordinata

La critica diplomatistica si riferisce propriamente e normalmente solo all’ultimo tipo di documentazione scritta
In via subordinata anche a b)

Mai comunque ad a) 

Come vedremo, il problema della diplomatica contemporanea è l’enorme espansione di b), l’enorme quantità e la estrema varietà delle tipologie di b) [infinite tipologie di documenti scritti, audiovisivi, cartografici, tutti “prodotti conseguenti”)

Perché questa selezione? LACHMANN
Per i METODI della diplomatica, per la natura dei mezzi dei quali si serve.

Rispetto ad a) è competente la filologia per l’accertamento (e la definizione del testo nella sua stesura originale) e la storia per la attendibilità, cioè della verità dei fatti narrati (confronti con altre fonti, conoscenza della particolare situazione di fatto, “giudizio” storico)

c): rispetto a c) c’è indubbiamente anche qui un problema di accertamento di attendibilità (ricostruzione di un testo originale). Ma il problema centrale è quello della autenticità.

Una dichiarazione di volontà, specie se fatta allo scopo specifico di rendersi operante a tutti gli effetti pratici e giuridici che ne derivano, non è qualcosa che possa essere più o meno attendibile: in quanto tale e purché sia effettivamente quello che dichiara di essere, è sempre attendibile.

Ma qui sta il punto: purché sia “effettivamente se stessa”, purché sia AUTENTICA 

I documenti del tipo c), proprio in quanto debbono manifestare una certa volontà nel modo richiesto perché ne conseguano certi effetti giuridici, vengono compilati di solito secondo determinate forme, prescritte di volta in volta dall’ordinamento giuridico o consacrate più o meno dalla tradizione
FORME il cui scopo è quello di fornire loro il carattere di UFFICIALITA’ 

La competenza specifica della critica diplomatistica consiste precisamente nella CONOSCENZA di tali FORME (necessarie e sufficienti perché la testimonianza scritta di un determinato atto di volontà produca effetti giuridici certi: cioè “modifichi la realtà”, ponga in essere uno stato di cose diverso dal momento   e del loro MUTARE e ARTICOLARSI a seconda delle varie epoche e dei vari contesti istituzionali 
Questa conoscenza è indispensabile per giudicare

per SCARTARE

per CONSERVARE

per ORDINARE

per RENDERE CONSULTABILE 

che sono gli scopi dell’archivistica. 

Dunque: 

  La diplomatica studia qualunque documento scritto per finalità giuridiche proveniente sia della sfera pubblica sia di quella privata.

A queste caratteristiche  corrisponde la distinzione tra archivio e biblioteca, che rispettivamente conservano scritti

-  a funzione giuridica in primo luogo e poi, eventualmente, a funzione storica, 

· a funzione informativa di qualunque curiosità. 
Il  documento diplomatico, che d’ora in avanti chiameremo semplicemente documento, sarà scritto su qualunque supporto (per es. pietra, legno, papiro, pergamena, carta, supporto magnetico e elettronico), 

sarà formato in modi e con caratteri peculiari e idonei alla funzione prevista (formalismi e forme), 

sarà riferibile per formazione e per uso a sistemi storici di documentazione, semplici o complessi, corrispondenti a dati contesti storici.

 

Questi sono i caratteri che proponiamo di considerare propri dei testi studiati dalla diplomatica. 

La  parola ‘diplomatica’ deriva dal greco e poi latino diploma (da diplóo = raddoppio). In greco e in latino il termine indica la ‘forma doppia’, a dittico, a prescindere dalla materia: redatti su legno, bronzo o altro materiale, ma comunque  a due facciate, a due o più ‘ante’ (dittici, polittici). 

“Erano di questa foggia, per esempio, i salvacondotti per usufruire del cursus publicus e cioè del servizio postale imperiale che collegava il centro con tutto il corpo dell’Impero, ovvero i diplomi militari che attestavano la concessione imperiale ai legionari in congedo dello ius civitatis e dello ius connubii, ovvero le lettere papali citate, per esempio, nel concilio di Efeso del 431 come apostolicae sedis diplomata”.

   La parola diploma rinacque nel Quattrocento : Biondo Flavio da Forlì (1392-1463), nel quarto libro della sua Roma triumphans, la usa per i privilegia del Principe, così Guillaume Budé, umanista francese, definisce diplomata le lettere patenti e altra documentazione del suo tempo. La consacrazione avviene (in riferimento ai documenti pubblici), nel titolo del primo grande trattato della materia e cioè i De re diplomatica libri VI del Mabillon (1681).

La diplomatica giudica dell’autenticità o della non-autenticità dei documenti medievali (insieme con la Paleografia, con la quale originariamente fa tutt’uno) 

Separatasi la paleografia, la D. si configura come «Dottrina delle forme assunte di tempo in tempo dalla documentazione a scopo giuridico», in stretto contatto con la Storia del diritto (della quale è per molti riguardi un ramo specializzato)

Dom Jean Mabillon

Anche oggi, disciplina di confine. 

Nell’ordinamento universitario è abbinata alla Paleografia (e che gravita su un terreno in parte estraneo)

Dalla Storia del diritto non è molto considerata.

In generale, trascuratissima la Diplomatica moderna e contemporanea.

Ricordiamolo fino alla noia: è una disciplina “formale”, una disciplina che studia le forme dei documenti scritti. 

Ovviamente connessa con la storia della scrittura in Occidente e con la rinascita dell’alfabetizzazione e della scrittura a usi pratico-giuridici in Occidente dopo il XII secolo (dopo i secoli altomedievali, secoli dell’atrofia della scrittura e della documentazione: scrittura come cosa da specialisti [ecclesiastici e laici], documentazione scritta prodotta da pochi soggetti sociali e politici di vertice) 

     

     Ubi societas, ibi ius: ogni società ha delle regole che determinano, per la convivenza, coazione.
   

“Il carattere della giuridicità espone la diplomatica alla complessità e alle difficoltà di terminologie, categorie e concetti specialistici, a cominciare da quelli generali, per esempio: diritto, potere, istituzione, giurisdizione, sovranità, norma, ordinamento, Stato e altro” (G. Nicolaj).

Ovviamente per la definizione del nesso giuridico che sta alla base del “principio” della diplomatica è cruciale il XII-XIII secolo, quando rinasce il diritto romano e si sviluppa la documentazione scritta, e gli strumenti di prova diventano razionali (almeno in certi ambiti, anche se esiste e resiste una larga area cronologica di sovrapposizione dei “diritti” [diritto feudale, pezzi delle consuetudini longobarde … la legittimità della faida….] e se vi sono eccezioni a queste “magnifiche sorti e progressive” del diritto:   pensiamo alla fama o alla tortura). 

   La diplomatica studia i fenomeni di documentazione proprio dall’angolo visuale della prassi, proprio perché un largo flusso di questa si cala spontaneamente o anche è incanalato dal formalismo giuridico nei testi diplomatistici diplomatici e cioè nei nostri documenti. 

In alcuni periodi e contesti storici, carenti di norma scritta o legge, di giurisprudenza e di dottrina (per esempio, per tutto l’alto medioevo), la prassi giuridica scritta – ripetitiva, per lo più fissamente schematica e ancorata all’autorità della scrittura – sale di rango e può essere considerata consuetudine e cioè fonte di diritto essa stessa, e come tale viene recepita nei tribunali.

  

 E non solo. La prassi documentaria, nel suo multiforme e cangiante profilo, non solo è ‘digestione’ della legge o consuetudine (in senso tecnico) e perciò fonte di diritto, ma anche, sempre e comunque, agisce e preme sulle altre fonti di diritto (legge e dottrina), nel lungo periodo e quasi in un processo circolare ininterrotto, tanto da costringere quelle fonti stesse ad adattamenti e reinterpretazioni tali  che, secondo un noto adagio, “il diritto nasce vecchio”. 

    

Nella società attuale è ben ristretto il numero delle azioni afferenti esclusiva​mente alla sfera personale che non comportino la produzione di documenti scritti o comunque almeno qualche registrazione. Dalla nascita alla morte si può trova​re traccia scritta della vita di una persona nella sua eventuale corrispondenza privata, e sicuramente la si può reperire negli archivi di uffici statali e di istitu​zioni pubbliche e private, ad esempio nei registri dello stato civile o parrocchiali, in quelli dell'assistenza sanitaria e del servizio di leva, nella documentazione prodotta per l'acquisto di beni, per l'espletamento di concorsi o durante un rapporto di lavoro. Con l'introduzione della ricevuta fiscale anche il taglio dei capelli o un pranzo al ristorante danno luogo a un documento scritto giuridicamente rilevan​te. Pertanto nell'ambito delle fonti archivistiche ci troviamo di fronte a una pluralità di soggetti diversi che, a seconda delle rispettive competenze, producono documentazione convergente su una stessa persona o su uno stesso evento. 

Per avere definizioni chiare di questi concetti: Enciclopedia del diritto. 
Torniamo alla tipologia dei documenti A-B-C e utilizziamo una nuova definizione, del diplomatista C. Paoli, che riprende i concetti precedenti:

 Un documento è una testimonianza scritta di natura giuridica compilata con l’osservanza di certe determinate forme le quali sono destinate a procurarle fede e a darle forza di prova. 

Ricordiamo i tre elementi fondamentali:

· la scrittura (non rientra nell’oggetto della diplomatica qualsiasi elemento di prova, ma soltanto l’attestazione scritta)

· la natura del contenuto (non rientrano propriamente parlando nell’oggetto della critica diplomatistica quegli scritti che non siano redatti al preciso scopo di tramandare un atto le cui conseguenze si risolvono in rapporti giuridici concreti)

· le forme della redazione, che deve rispondere a norme precise, seppure variabili secondo il tempo, il luogo, le persone, il contenuto, tali da conferire al documento la credibilità necessaria, ossia quella capacità probatoria che non può essere negata in alcun modo, almeno sino a quando non sia dimostrata la falsificazione o l’adulterazione del dcoumento. Oggetto della diplomatica è la spiegazione della forma degli atti scritti; oppure «la conoscenza ragionata delle regole di forma che si applicano ai documenti» 
[problema delle scritture preparatorie…, da studiare in funzione del documento vero e proprio]  (in tedesco Urkunden e Akten; in Italia ‘documento’ ha un valore più generico). 

AZIONE E DOCUMENTAZIONE

Ricostruire il processo di formazione del documento significa riconoscere di volta in volta i vari tempi e i modi della documentazione

Occorre distinguere concettualmente e anche temporalmente quando è possibile l’azione dalla documentazione; e cioè
l’atto o il fatto che produce effetti giuridici (diritti, o obbligazioni)….
…. dal ricordo scritto di esso, cioè dalla stesura dello scritto destinato a determinarne (perpetuarne) gli effetti e tramandarne la memoria, cioè dal momento della documentazione. 
In taluni casi il documento è semplicemente PROBATORIO: rappresenta solo la prova di un rapporto giuridico già nato e perfetto indipendentemente dalla scrittura

In altri casi esso è strettamente legato all’esistenza stessa dell’atto giuridico, per cui il diritto o l’obbligazione nascono solo allorché il contratto è messo per iscritto nelle forme legali (il documento è allora DISPOSITIVO). 

L’esempio della stipulatio (orale) nel diritto romano ci aiuta a capire la distinzione tra azione e documentazione. La stipulatio consiste “nell’articolazione di una domanda e di una risposta orali e congruenti, per esempio Promittis? Promitto,  Spondes? Spondeo, Dabis? Dabo. In coincidenza con il fenomeno dell’affermarsi e del dilagare della documentazione scritta, dall’età di Diocleziano in poi, sarebbe degenerata e decaduta o si sarebbe evoluta e trasformata – le sfumature e le ottiche sono varie – nel documento scritto e cioè alla forma/modulo orale avrebbe sostituito la forma/veste scritta”. (G. Nicolaj)

Due grandi categorie di documenti: 

in alcuni casi l’azione giuridica è espressione di una volontà sovrana e chi emana il documento è una pubblica autorità, la quale si avvale per la redazione e la spedizione di un apposito ufficio detto cancelleria
in altri casi essa rappresenta una dichiarazione di volontà di persone fisiche o morali private, sia che si tratti di un atto UNILATERALE (donazione, testamento) sia che comporti l’incontro della volontà delle due parti come vendite, permute, locazioni, e il documento che ne costituisce la esposizione scritta è redatto da scrittori di professione che possono o no avere la veste di pubblici ufficiali capaci di tramandare IN PUBLICAM FORMAM il ricordo dell’atto giuridico compiuto

i primi sono i documenti PUBBLICI

i secondi sono i documenti PRIVATI

Nella società attuale è ben ristretto il numero delle azioni afferenti esclusiva​mente alla sfera personale che non comportino la produzione di documenti scritti o comunque almeno qualche registrazione. Dalla nascita alla morte si può trova​re traccia scritta della vita di una persona nella sua eventuale corrispondenza privata (che qui non ci interessa) e sicuramente la si può reperire negli archivi di uffici statali e di istitu​zioni pubbliche e private, ad esempio nei registri dello stato civile o parrocchiali, in quelli dell'assistenza sanitaria e del servizio di leva, nella documentazione prodotta per l'acquisto di beni, per l'espletamento di concorsi o durante un rapporto di lavoro. Con l'introduzione della ricevuta fiscale anche il taglio dei capelli o un pranzo al ristorante danno luogo a un documento scritto giuridicamente rilevan​te. Pertanto nell'ambito delle fonti archivistiche ci troviamo di fronte a una plu​ralità di soggetti diversi che, a seconda delle rispettive competenze, producono documentazione convergente su una stessa persona o su uno stesso evento. Que​sto ovviamente avveniva anche nel passato, ma nella società contemporanea il fenomeno ha assunto dimensioni infinitamente più vaste sia per la quantità di carta scritta che si produce, sia per la maggiore complessità delle interrelazioni sociali e istituzionali. 

Tale fenomeno pone problemi di selezione che hanno rifles​si rilevanti sia per l'individuazione delle fonti da conservare - compito proprio dell'archivista - sia per l'individuazione, tra le fonti esistenti, di quelle realmente importanti ai fmi di ogni singola ricerca - problema specifico del ricercatore. La consapevolezza della quantità immane di documentazione scritta fa nascere nel ricercatore delle aspettative che sovente vengono frustrate perché di fatto la do​cumentazione che egli trova negli Archivi di Stato e presso le altre istituzioni deputate alla conservazione delle carte è limitata e spesso lacunosa in maniera talora imprevedibile e non sempre comprensibile. Le cause delle lacune sono molteplici, alcune ragionevoli e legittime, altre assai meno.

Problema fondamentale dell'amministrazione archivistica di tutti gli Stati mo​derni è quello di procedere al periodico scarto (ossia alla distruzione) di buona parte della documentazione prodotta. La scelta e l'adozione dei criteri per la selezione dei documenti da conservare ha subito modifiche nel tempo, soggette al variare del rilievo politico e amministrati​vo riconosciuto dalle autorità alla propria documentazione e all'influenza delle tendenze dominanti nella storiografia. Sul piano operativo tale scelta è condizio​nata dalla cultura e dalla sensibilità storica e giuridica degli archivisti, ma soprat​tutto dai modi di formazione e di tenuta degli archivi correnti. E innegabile che fm quando gli archivisti non hanno chiaramente definito le loro funzioni inerenti allo scarto e soprattutto fm quando non hanno definito anche sotto il promo teorico i nessi di collegamento tra la storia delle istituzioni e la selezione e l'ordi​namento delle carte - fino a quando cioè l'archivistica non ha orientato decisa​mente in quest'ambito le connotazioni specifiche che le conferiscono autonomia disciplinare - essi operavano con minore consapevolezza nelle loro relazioni con i soggetti produttori di archivi e il loro ruolo era subalterno rispetto alle istanze sia dell'amministrazione attiva sia della ricerca storiografica.

L’atto giuridico e i suoi effetti diplomatistici

L'atto giuridico è un atto volontario diretto a produrre un determinato effetto giuridico. 
È atto di diritto privato l'atto compiuto dal privato per perseguire una propria finalità, cui il diritto riconosce effetti giuridici. Tra gli atti giuridici di diritto privato è fondamentale la distinzione tra “meri atti” (o atti giuridici in senso stretto) e “negozi giuridici”. 
Sono meri atti quelli in cui la volontà si limita al compimento dell'atto senza l'intenzione di produrre un determinato effetto che, invece, è per legge collegato direttamente all'atto. Così ad esempio il diritto agli alimenti per un bambino nato al di fuori del matrimonio si determina in seguito all'atto di riconoscimento di paternità, anche se tale atto sia stato com​piuto senza l'intenzione di provvedere agli alimenti, ma per tutt'altre finalità. 
Il negozio giuridico invece è una «dichiarazione di volontà diretta ad effetti giuridi​ci che l'ordinamento giuridico riconosce e garantisce», o più precisamente è una «dichiarazione (provvedimento) con la quale il soggetto dispone dei propri inte​ressi con altri soggetti: esso contiene un precetto dell'autonomia privata, un provvedimento con cui il privato autodisciplina in modo impegnativo la pròpria condotta».
È atto di diritto pubblico quello emanato dal titolare di un ufficio pubblico o
da un privato abilitato all'esercizio di una pubblica funzione (per esempio il con​cessionario di un pubblico esercizio).

 È un atto volontario che può essere teso a dichiarare un desiderio, un giudizio, una decisione, onde ne derivano atti che possono qualificarsi come richieste e proposte, pareri, ordini. Gli atti di diritto pubblico possono essere vincolati, quando la legge stabilisce sia il fine cui sono diretti, sia le modalità di attuazione, oppure discrezionali, quando la legge stabili​sce il fine pubblico da perseguire, ma lascia all'autorità competente vasta possibi​lità di scelta nell'adozione delle misure più atte a perseguirlo.

L'attività dello Stato e degli enti pubblici può avere carattere interno o ester​no, a seconda che esaurisca i suoi effetti all'interno degli uffici creando situazioni attive o passive solo agli appartenenti dell'ente, oppure esplichi i suoi effetti nella sfera giuridica dei terzi.
L'attività dello Stato e degli enti pubblici può essere regolata dal diritto pub​blico o dal diritto privato a seconda che per il perseguimento dei fini vengano posti in essere rapporti di diritto pubblico o di diritto privato.
L'atto giuridico è perfetto, può cioè far derivare le conseguenze conformi alla sua funzione, quando in esso possono riscontrarsi tutti gli elementi necessari a costituirlo. Tali elementi si riferiscono alla qualità che il soggetto deve possedere per formare un atto valido, ai requisiti dell'attività messa in essere per dar vita all'atto, all'oggetto cui l'attività si rivolge… ,
ma anche  alla forma, cioè alle caratteristiche in cui si attua la manifestazione esterna dell'atto. La presenza di questi elementi ​che si chiamano requisiti - può porsi come condizione di esistenza oppure di validità dell'atto.

Nel diritto pubblico gli elementi relativi al soggetto ineriscono sia all'ufficio sia alla persona fisica che vi è preposta: l'idoneità dell'ufficio si chiama compe​tenza, l'idoneità della persona si chiama legittimazione (regolarità della nomina, della preposizione all'ufficio, quorum di un organo collegiale, condizioni di in​compatibilità ecc.). Questa legittimazione si dice attiva e si distingue da quella passiva, riguardante i requisiti necessari per essere destinatario dell'atto.

Gli elementi relativi all'attività, necessari alle operazioni per porre in essere l'atto, sono la volontà che può essere presa in considerazione rispetto alla emis​sione dell'atto, al contenuto, alla manifestazione esterna; la causa, che secondo alcuni giuristi è lo scopo che si intende perseguire (distinto dal motivo che attie​ne al perché si vuole perseguire uno scopo), secondo altri è la ragione economi​co-sociale dell'atto; l'oggetto - il bene o la prestazione - regolato dall'atto o conseguito per effetto dell'atto.
Quanto alla forma va detto che ogni atto deve essere esternato, cioè reso percepibile ai soggetti cui si rivolge, e pertanto ogni atto deve assumere una forma;

per alcuni atti, detti atti formali, i modi di esternazione della volontà non sono affidati alla scelta del soggetto che compie l'atto, ma sono predeterminati dalla legge in modo espresso, o in modo generico (quando ad esempio si richiede semplicemente la forma scritta) o in modo specifico (quando si richiedono requisiti particolari come ad esempio il visto della Corte dei conti per gli atti di governo da inserire nella Raccolta ufficiale delle leggi e decreti). 

Se la forma determinata è richiesta per l'esistenza dell'atto si parla di forma ad substantiam, e pertanto se tale forma manca o è viziata l'atto è nullo; se la for​ma è richiesta solo a fini di prova o di documentazione si parla di forma ad probationem. Negli atti discrezionali, per la cui validità deve essere accertata la conformità al pubblico interesse del motivo assunto come criterio di scelta fra le varie eventualità che si offrono al soggetto che produce l'atto, è necessario ester​nare anche la motivazione dell'atto: debbono cioè essere indicati anche i motivi che hanno determinato la volontà rivolta all'atto. 
La motivazione può essere con​testuale all'atto e comparire quindi sullo stesso documento oppure può consistere in un rinvio ad altri atti da cui si desuma esplicitamente o implicitamente. 

L'espressione esterna della volontà si distingue in manifestazione, destinata a rimanere nell'ambito del soggetto che la emette, e in dichiarazione, diretta ai destinatari dell'atto. Rientrano nella dichiarazione le notificazioni (comunicazio​ne di un atto alla persona cui è destinato) e le pubblicazioni (se rivolte non a singoli soggetti determinati ma al pubblico in generale). 
La pubblicazione può avvenire mediante affissione dell'atto per un tempo determinato e in un luogo prestabilito (per esempio affissione agli albi comunali) o con la stampa in pubbli​cazioni ufficiali (per esempio la Gazzetta Ufficiale). Tali dichiarazioni sono con​dizione perché sorga il dovere di agire da parte di altri organi cui esse si rivolgo​no o perché l'atto divenga efficace di fronte a terzi: sono ricettizi gli atti di que​sta seconda categoria per i quali la comunicazione ha funzione costitutiva dell'ef​fetto giuridico.

Come vi sono atti che per la loro natura richiedono la forma scritta, così vi sono atti che per la loro natura richiedono la forma orale (per esempio lo sciogli​mento di un assembramento) o un'esternazione mediante segnali.
Tra le modalità prescritte per la valida emanazione di un atto può rientrare anche il tempo, cioè l'indicazione del momento in cui l'atto deve essere compiuto o il termine entro il quale deve essere compiuto. Il termine può essere perento​rio, se il suo decorrere comporta decadenza dal diritto o dal potere che doveva esercitarsi prima, ordinatorio, se non comporta perdita del diritto. Altra modalità può essere rappresentata dal luogo del compimento dell'atto la cui indicazione può essere tassativa (notifica degli atti da parte dell'ufficiale giudiziario) o può desumersi dalla natura del soggetto (il senato approva una legge nella sede che gli è propria). In linea di massima può dirsi che ogni autonomia svolge le sue funzioni nella sede stabilita salvo casi di forza maggiore.

